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osservazione si posscda , dice scusa tissimamen te il celebre 
sig. Zi m m F.R.M ann , subito che vi s' introducono gì' inciam- 
pi dei pregiudizi , quello solamente si vede , che si ha 
voglia di vedere. 

Le istorie dunque- delle malattie devono esser vere , 
devono essere scritte accuratamente , esser semplici e li- 
bere d'ogni ipotesi, contenendo soltanto la pura ed iso* 
lata relazione del fatto., La natura vuol esser dipinta coi- 
rne si trova, nè occorre imprestarle ornamenti che poi la 
sfigurino. 

Dietro- a eie volendo io trattenervi , o Signori , sopra, 
una singoiar malattia che ebbi occasione di osservare con- 
temporaneamente in due sorelle , vi sarà agevole il com- 
prendere quale possa esser J» ordine che io mi prefiggo di 
seguire . Ma non essendo poi fuori di proposito 1' unire 
alle osservazioni dei raziocini , onde arrivare possibilmenr 
te alia spiegazione» dei fatti , così dopo di avervi dato il 
genuino istori co della malattia , passerò ad esporvi- alcuni 
miei pensamenti sulla- medesima , die desidero sottom ines- 
si, dottissimi Accademici, al savio ed imparziale vostro 
giudizio , conoscendo che in Medicina e Chirurgia non 
s' ha per lo più mai abbastanza veduto, nè abbastanza con- 
siderato ; e sapendo altronde per prova, che quando i no- 
stri ragionamenti non sono diretti da una conveniente in- 
duzione , ci conducono a delle difficoltà che ci fanno 
spesso traviar e , e che ci portano nell' errore ; così ho. giu- 
sto-motivo di temer di me stesso,. e quindi in qualche 
modo diritto alla sagace vostra assistenza . 

Nella primavera del 1807 mi chiamato con un vi.- 
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gliene da una rispettabile persona per visitare due Sigm> 
?e che da tanto tempo erano disturbate da varj malori , 
senza che mai avessero potuto trovar sollievo, ad onta di 
tanti praticati» rimedi : cosi era concepito lo rcritto che 
tuttora conservo. ì 

All' ora prescritta mi trovai cofle ammalate: erano 
qnc.te due Sorelle; presentavano esse all'aspetto, come 
avevano in fatti , 1' età di 44 in q 5 anni la più giovane-, 
e di quasi 5o la maggiore : erano discretamente nutrite, 
aventi però ambedue una tinta giallo-oscura , ed una fiso- 
nomia ammalata. Una , cioè la men vecchia, come rile- 
vai in scguko aveva ancor regolare ed abbondante la me- 
struazione , r altra non mestiuava più. da qualohe anno*. 

Dopo avermi si .1 una che i' altra appena guardato , 
e corrisposto più colla testa che colla voce a' miei falliti , 
successe una scena muta di otto in dieci minuti , durante 
la quale ebbi ad occuparmi ad acquietare due cani della 
razza cosi detta turca , clic abbaiando tendevano a mi- 
nacciarmi le gambe. Da questa per verità non troppo 
graziosa accoglienza dedussi , che non aveva incontrata la 
persuasione delle Signore , quindi m 1 era apparecchiato a 
qualche ulterior malagrazia, finalmente la più giovane 
cominciò a parlare, ed a tessermi con. una seccantissima 
cantilena la seguente storia. , 

Non son che due anni circa dacché siamo in questa 
casa, mentre noi abbiamo sempre vissuto, per così dire, 
lontane dal mondo , ed in perfetta quiete . Varie ragioni 
ci obbligarono a cambiare e luogo e metodo di vita in 
tanti rapporti, ma continuiamo per altro a vivere a noi 



zed by Google 



stesse , e quasi sempre w casa y facendo meno assai mot* 
di quello facevamo in altri tempi . Questo cambiamento ci 
ha cagionati e ci apporta tuttora molti patemi d' animo, 
di moda die 1 nastri mali riconoscono dalle passioni la 
loro principal causa : e qui fermossi a raccontarmi un' in- 
hnitù di cose inconcludenti, e di nessun rapporto colla 
inalai tia qualunque potere essere , mentre fin uttora non 
era inai stata indicata tampoco indirettamente . Stanco di 
.tante inutili ciarle ricercai in che consisteva il loro male . 
bisogna che abbia fatta tale domanda non troppo dolce- 
mente , pere lic mi fu risposto: pazienza, pazienza: e qui 
sortirono profondissimi e replicati sospiri sì dall' una che 
dall' altra . Non sapeva cosa mi pensare : quando la pitV 
.vecchia disse ali altra ;. bisogna finirla , ma senza pero, 
.alzare la testa , e tenendosi con un fazzoletto coperto in 
.gran parte il viso. Con tuono piò spedito e più vivo, noi 
afbbiam male tutte due da un anno e più alle parti basse , 
di modo che siamo disperale , riprese la giovane, e pui 
tacque, E non sanno cosa sia questo lor male, ricercai io? 
Non lo sappiamo, ripigliò la relatrice, sappiamo solo che 
ci tormenta giorno e notte , che abbiamo un bruciore , ed 
un prurito infinito, che ci sembra ne mangino vive le car- 
ni , e non sappiam' altro . 

Che fosser piattole , dissi allora tra me stesso , non 
mai conosciute da queste donne ! Ma avendo soggiunto la 
più vecchia d 1 essere più tormentata della Sorella , dicen- 
do ; ella almeno nei giorni de*, suoi benefit trova gran- 
dissimo sollievo ; cosi non mi fermai pi* su tale ìden , 
comprendendo che il male non poteva essene- soltanto 
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esterno . Dimandai se non s'avevano mai Fatue esamina** 
in quelle parti da alcun Chirurgo : mi risposero aspramen- 
te , e contemporaneamente tutte due di no ; se avevano 
usati dei rimed} , mi disser molti, e parte suggeriti dal 
Medico , parte da una Signora loro antica amica ; quindi 
rat soggiunsero die il Medico loro aveva prescritta la cas- 
sia , varie volte 1' olio, in seguito la dulcamara col latte > 
e localmente un 1 acqua bianca, che conobbi esser la ve r 
feto-minerale dal residuo che mi mostrarono. Il rimedio 
dell' Amica poi consisteva in varie larghe fette di pane; 
inzuppato nell'acqua freddi, nella quale vi mettevano una 
presa di pepe pestato, e dille foglie di p erse molo , beven- 
do poi metà per une il Tesiduo dell' acqua medesima. Po J r 
veri per bocca , unguenti per ungersi localmente matùi|f 
e sera, e varie altre cose furono loro date dalla stessa Ain* 
(*> ma tutto senza 4cua vantaggio n ; ;c r . 
/ u Non poteva certamente da tale racconto comprendere 
posa fosso questa malattia ; quindi prima di far ulteriori 
parole ricercai di ejamùs^re le parli malate , cosa che mi 
fu dopo varie e varie ributtami smorfie finalmente conces-. 
sa. Cominciai dalla minore > . , 

Vidi una esuiceraaione isu tutto il monte di Venere 
estendentesi lungo le grandi Jahbra fino : atta forchetta , e 
per conseguenza tutte queste parti era no_ assai gonfie « L c- 
sulcerazione era ineguale j cioè, in. catti aiti più profon4a 
e più larga , in «erti altri meno ; i peli y erano resi rigi- 
di in un modo auaordinario , e .dolevano «che toccandoli 
leggermente , attesa la maggior. nturi/ione. deverò bnlbl ? 
^ Oan successiva infiammazione M. medoeimij, ed in 
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molti luoghi erano già caduti . Io ne levati non pochi sen- 
za che 1' ammalata si accorgesse, aventi alcuni attaccati 
ancora i loto bulbi che la suppurazione aveva staccati 
flalle sottoposte e circonvicine parti ; il fondo delle ut- 
cere èra lardaceo , come noli' aoore e nel favo , e la ma- 
teria dava un cattivissimo odóre. Tutte «le glandolo in- 
guinali si a destra, che a sinistra erano gonfie ed assai 
dure*? non che sommamente indurita riscontrai la cellulare 
della parte superiore-anteriore interna d'ambe ie coscio; 
più al disotto della metà della coscia destra alla parte 
pure anteriore interna , osservai una larga longitudinale 
escoriazione , poco pero dolente , circondata da un rosso 
livido eritema, e la sottoposta cellulare parimenti induri- 
ta . Allargate le grandi labbra , vidi che I esulcerazione Ore 
forse maggiore ali 1 interno delle medesime , di quella os- 
servai all' esterno ; la clitoride più lunga deli ordinaria» 
infiammata ed esulcerata, così pure riscontrai le ninfe non 
poco ingrossate , e tutte coperte 4' ulcerette ; infiammato 
sommamente il meato orinario, cerne osservasi nelle dori* 
ne affette da blennorrea . 

Voleva V ordine di un tal esame , visti tanti ma* 
Ianni, che spingessi più oltre le mie ricerche; quindi intro- 
duci il dito indice nell'orificio della vagina, cosa che 
eseguii con qualche dolore dell' ammalata , perchè era que*; 
sto sommamente contratto e gonfio a causa dell' irritamen- 
to di' tutti t vasi sanguigni componenti il così detto ples- 
so retiforme. Al di là dell'orificio non trovai nella vagi- 
na alcun indizio di malattia, almeno per quanto puossi 
conoscere col semplice dito, anzi ritrovai le pareti di ques^ 
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«Co canale fidissime, assairugosè, e quasi aderenti tra>e«. 
sé 1 , di' modo -che èbbi difficoltà fa girarvi per entro .ikdi?& 
to, senzd'pòter mai arrivare- allenterò, còsa che mi fece 
inerire, o eh* non foèae questa pa#te ammalata, ed esecra; 
il male cirCtfscrktò a quanto aveva ocularmente osservato,*, 
lo 9tringimt5ntb effetto soltanto di una decisa continenza 
ili donna gift avanzata , oppure essere il guasto tanto 
grande, per cui dietro l'infiammazione passata tant' oltre 
fosse nata la ristrettezza della vagina a causa dell 1 inspes- 
simento morboso delle sue pareti." • » -.j . \ .j 
Passai all' esame della maggiore : assai me* gonfio 
dell' altra aveva sì il monte di Venere , che le grandi 
labWa , e minore lira 'anche ti esulcerazione di questo par. v 
tr; forse perchè Uon aveva colà che pooafoeUmìare , essen- 
do generalmente più magra; molto più sensibile era 1 in- 
durimento delle glandole inguinali, e cosi pure del ceK 
luloso tessuto dalla parte superiore jnterna 4' amfce le co- 
scie; aveva essa parimenti circa la metà della : coscia de- 
atra una longitudinale e larga escoriazione , con abbevera- 
mento deHa sottoposta cellulare ad un dipresso. come 4' al-- 
tra, solo ohe l'eritema era più leggiero. L'interno della 
vulva mi presentò un'esulcerazione grandissima , con fondo 
arido , ed in alcuni punti quasi cancrenoso . La. clitoride 
sommamente ingrossata , e gonfio oltre modo il di lei pre- 
puzio, formando il vero fimosi femminile , per conseguen- 
za le ' ninfe che sono una continuazione della , cute for- 
mante il detto prepuaio , contenenti internamente un tes- 
suto simile a quello dei coepi cavernosi della clitoride, 
erano di una straordinaria durezza , .-e talmente a\lunga- 

2 
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te , chi avanzano mori delle granii lattea. ftueata^rA 
erano coperte di ulceri, od infiammato ed esulcerato vidi 
anche l'orifizio dell'uretra. Gli etessi accidenti tucun ira- 
ti steli altra rinvenni parimenti nell' esame, della vagina 
di questa , anzi maggiori difficoltà , e più dolore per par- 
te dell* ammalata incontrai nell avanzare ij dito, seLLcn 
assai unto d olio, lungo il detto canale, -, senza giammai 
poter arrivare ali utero* Terminato l esame cominciai a 
ricercare come ave\a il male principiato, onde ! vedere di 
trovarne la causa. Cogli occhi chiusi, col viso quasi co- 
perto , con parole tronche , con interrotti sospiri , in som- 
ma con le solite smorfie mi fu risposto ohe cominciò da 
un semplice bruciore ut quelle fearti, il quale accrebbe, 
sempre più, come poteva comprendere dallo stato che ave-»; 
va veduto . 11 bruciore per altro , diss' io , avrà incomin- 
ciato internamente, e sarn colata forse della materia : mi 
risposer di si , e che questa hi anzi abbondante^ comedo 
età anche in quel giorno. . .. , j; ., ft 

L' uniformità quasi perfetta di questo male ip ogni 
rapporto considerato, m' aveva, Io confesso ,JmJJroiliaSe le r 
Mae , molto più per non aver potuto precisamente rileva-j 
re il di lui stato anamnestico , di modo che non sapeva/ 
decidermi con franchezza a definirlo . Ma dai quadro mor- 
boso descrittovi, dalla manifesta renitenza nel farmi la 
storia de loro incomodi, dal pudore che le copriva nel ris- 
pondermi, e su ciò mi appello a voi savi e perspicaci 
Comprofessori Accademici , potevasi o no a prima vista > 
pèr cosi dire, inclinare a credere fossero quelle due don-* 
ne affette da venerea malattia? Ho detto a prima vista, 
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non ignoraajdo che possono benissimo darai malattie delle 
porti genitali, indipendentemente da qualunque sifilitico 
principio . Ecco perchè mi avanzai a dimandare col 
dovuto riguardo, «e avevano mai avuta confidanza con 
qualche uomo . Non saprei , Signori , descrivervi dietro una 
tale ricerca la collera di quelle donne che per quel mo- 
tivo non dovevano aver conosciuti uomini . . . -, , Alle 
corte nV appettava qualche cosa di brutto , mentre eran' 
divenute due furie . 

M' accorsi allora, che Bunk ha avuta ragione di dire 
non esservi intrapresa tanto pericolosa , quanto quella di 
-esaminare le cause di eerti particolari disordirà. Adocchi 
di certuni si passa per un visionario irrequieto, o per uno 
scellerato immorale agli occhi degli altri, e nel mentre 
che r affatica ad investigare l'indole del male, i clienti 
anzi che esserne grati s'irritano, censurano,, * tacciano 
d'indiscretezza. Cosi appunto m'avvenne. Non poteva 
acquietare quelle Signore , ad onta di tante proteste di 
non aver voluto offenderle , e [d* aver fatto » quella ricer- 
ca spensieratamente, ed in vero stupiva io stesso come 
avessi tanta docilità e pazienza. 

Placate ^finalmente un poco, potei prescrivete la cura 
che credei convenire ni moménto; consistette questa in 
semicupj farri d' una •decozione tapi da idi crusca par lo 
meno di mezz'ora mattina e seva , un cataplasma di pane 
e latte, unito ad un poco di croco polverizzato da appli- 
care poscia sul monte di Venere , e sulla vulva , non che 
al «ito ideila escoriazione della coscia 4e«tra ; alcuni cuc- 
chi a j d' ima panegorica - cardiaca mistoca da prendete al 
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lontre del bagno , e del siroppo orzato da unire all' acqua 
per bevanda ordinaria*^ indi partii , dopo aver consumate- 
più di due ore di tempo. i 
l'ensarido per akro a questo caso non sapea .persuader*» 
irti che non vi fosse alcuna causa venerea , molto più che 
Vi l'ima che l**ahra di quelle Signore erano altronde sane , 
e' non avevano indizio di sorta d alcuna delie » così dette 
discrasie, per poter ere de re avessero queste detcrminata la 
loro acr'unonia su tali parti , come spesso osservasi in per^ 
torte scorbutiche , strumose , artritiche, ec. ec. .. 

• Bitornai il giorno seguente a. vederle. Erano ancora 
a tetto ; avevauo esse fedelmente eseguita la medico-chirur- 
gica mia prescrizione , e mi dissero d' aver trovata molta 
quiete . Volli esaminare la località ; non vidi applicate il 
cataplasma, e ne ricercai il perchè: mi disse, che il ca*- 
ne assuefatto a star in letta., ed a riposare colla testa sul 
di lei, ventre forse disturbato dall' odar del croco giiel'a- 
veva fatto cadere. Mi disgustò questa cosa, ma non pax- 
lai, e passai al letto dell' altra che era la men vecchia., 
poiché dormivano- nella stessa stanza. ^ 

Mancava anche a questa il cataplasma. E qui. vi fu 
il cane, disa' io? Certamente, mi fu risposto, ed è qui 
tutt ora che, dorme, avendo fatto! lo stesso,, cioè cadete 
l' empiaseli. Io non l'aveva veduto, ma rovesciando di 
più le coperte lo trovai in fatti tra le gamba della Signo- 
ra .'Era questo uno di que' due bruti cani che avevan 
insidiate le mie mai ferme gambe nel giorno antecedente. 
Allora ricercai all' altra Sorella se ella, pure aveva il cane 
ancora, in letto. No , soggiunse, perchè è quello stesso, U 
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quale dopo aver fatta? la visita a me, passa da let. Sem- 
pre, diss 4 io ? sempre . Ma e 1 altro cane.' L' altro non è 
buono che di far il guardiano della casa . Il Caco Ione i 
preciso termine della Signora , è quello lì . 1 

Ora comprendo , dissi fra me stesso , quale- possa es* 
sore la causa di questo mate . Quindi subito ricercai quan- 
to tempo era che avevano quel cane, e se sempre aveva 
dormito con esse: mi dissero da 18 mesi circo , e che su- 
bito lo tennero a letto / perete era già stato avvezzato . 
Prima dunque che avessero mate, ripigliai io ; Oh si, due 
o tre mesi prima . Sempre più avvaloravasi il mio sospet- 
to ; m 1 immagino, soggiunsi ancora , che il eane seguirà 
come tutti gli altri il suo istinto, cioè lambirà le parti bas- 
se ec. ec. Si , la più vecchia disse , anzi debbiamo allo 
sue carezzo , od alla sua lingua dello volto il più un po- 
co di sollievo , o soprattutto il mezzo di dormire . 

Dietro un tale ingenuo racconto, che mi portava- alla 
cognizione della vera causa della malattia , mi fu agevole 
il- comprenderò, che iHìscoriazione alla parto interna della 
coscia destra osservata in ambe le Signore fosse V effette 
dell' ardita confricazione dhe faceva su quelk il cane col 
di lui osseo pene, molto più sapendo che i cani sono so- 
liti , in caso ter manchi altro modo , di soffogare i geni- 
iati contro dei corpi anche inanimati, finche hanno in 
* qualche maniera appagato il loro bisogno <*) . La succes- 
siva conversazione con te Signore m 1 Ha poi su età pie»a- 



(*) Blumimb. De gene)-, hum. variet. nat. Pag' 13. 
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mente assicurato . Ecco come un semplicissimo accidente 
qual fu la mancanza del cataplasma sulla vulva, ha ma- 
nifestata una verità eli e forse non sarebbe mai conosciuta ; 
quindi ben giustamente 1' Autore della Iterazione all' Ac- 
cademia Reale delle Scienze di Parigi ha detto (*) : II 
est etonnant comhien de choses sont devant no* jeux > 
som que nous le voyons . 

Le ammalate per altro non volevano persuadersi , per 
quanto abbia potuto lor dire , che il loro incomodo era 
decisamente prodotto dal lambimento del cane , e ch e 
perciò bisognava allontanarlo, sostenendo invece, ma con 
che forza ? che il cane le teneva polite in quelle parti , che 
loro recava non poco sollievo, e che guai adesse se non 
avessero avuto quella povera bestia in sì dolorosa circostan- 
za . Questo è il caso , dissi tra me % dei veritas filìa facti 
non auttoritatis . Non -voleva però che il cane restasse 
(presso le Signore , persuaso che questo non solo avrebbe 
impedita la guarigione , ma che avrebbe anche aumentata 
la loro malattia , se non altro col continuamente indebo- 
lirle , perehè esse infatti si corrompevano; quindi vedendo 
l' impossibilità di convincerle f pensai a farla da Teologa 
moralista. . 

Dopo dunque aver agitata la coscienza di quelle pove- 
re don n e, col far loro conoscere alla meglio che mi fu per- 
messo , che esse cadevano giornalmente in eccessi pecca- 
minosi t ben molto più gravi per ogni titolo di quello si 



(*) Fontanelle, 

» 
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fosse il Commerciar con uomini , e elio erano poi in som- 
mo pericolo <di Commettere il più Brutale ed orrendo pe©-> 
cato, perchè il cane poteva una volta, o l'altra invece Ai 
soltanto lambire far qualche cosa di più, fu subito il cane . 
mandato fuori di casa , anzi lo feci portar da me Io lo j 
diedi ad un calzolaio mio conoscente , il quale avea per 
combinazione una Cagna botola sommamente calda , Lo 
credereste, Signori? miaasicurò il calzolaio > che avvici- 
natagli la cagna più volte , la mutava un poco , e poi fug- 
giva , dando in certo qual modo a divedere non trovarvi 
il suo conto. Tochi giorni dopo cadde il cane ammalato , ; 
forse per non avere i soliti comodi di vitto e di vita , 
moti \-o per cui lo ha annegato* . {i . :tiL 

V intrapresa medicatura tendeste: ai domare general? 
mente l'acuzie dei sintomi fu continuata ad onta del U 
scoperta dell' origine della malattia mio a, Unto che si ot- 
tenne l'effetto pel quale fu prescritta. • 

Vinta r acuzfe, non potei mai arrivare a detergere le 
ulcere sì esterne che interne per quanti unguenti , lava-, 
cri , ed Iniezioni digerenti e detersive abbia usate; cosi 
pure non potei mai far risolvete gli abbeveramene glande* 
lari -e celluiosi , ad onta dei più ragionevoli rimedi 
locali . £ siccome le S ignoro erano cadute in una gran- 
dissima tristezza, e quindi resè astai deboli, perchè oltre 
di mangiar poco piangevano ad ugni qual trailo , e »*0 Hft 
tàmente tutte le volte che mi Vedevano , di modo die mi 
feci un dovete di abbreviare e diminuire le visite , com- 
prendendo efce< la mia presenza, loro rimpuoverava la 
passata debolezza ; cosi alla enrav esterna avea combinata 
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una interna medicatura diruta a mantenere II necessari 
equilibrio nelle «funzioni dei dive». «*e W i , Tutto inutile, , 
anzi pareva che le ulcere impervi passero sempre più e che . 
^indurimenti ai facessero maggiori, e vedendo altronde che 
Wstenia non era tale di render totalmente vana l az.one de. . 
rimedi , presi quindi il partito , dietr* le.ragiom che vi duo, 
in seguito , di trattare la malattia coi mercuriali. , J 

Una soluzione di quattro grani di muriate sopra ossj-, 
genato di mercurio, e due onele di. gomma, arabica in tre 
libbre 41 acqua «sala per lavacri e per iniezioni ripetute 
più volte ogni «iorno; l'applicazione sopra, le ulcere d. un 
unguento compoeto meli di pomata ossigenata d Alyon • 
Eiveriana , cambiato mattini» .e sera ; e analmente otto so* 
le : frizioni mercuriali alla parte interna d ambe le coscie 
in dose di una dramma d'unguento per meta, fatte ogni 
due giorni , furono i mezzi coi quali guarirono perfettamen- 
te ambe le malate in. meno di un mese di tempo. 

Non V inutilità osservata degli altri rimedi adopratl 
pér qualche tempo , «ob i sintomi della malattia simulanti 
ih tutti i rapporti un carattere sifilitico , mentre dopo la 
«Oria fattavi non era più . da dubitale , m' indussero ava- 
lermi del mercurio i>. questo caso ; ma soltanto, l'aver fatto 
riflesso che «na titl malattia trasse origine da una sostanza, 
animale , <pial. fu la Saliva del cane soffermata sull'interno 
- della vulva'*' quelle.; donne, e mischiata con quetl'untuo-. 
so umore che serve a mantenere lubrica la superficie del 
la medesima , e ebe da tale miscuglio, o piuttosto combi- 
nazione sia risultato un principio irritante , capace di por- 
tare' il disordine morboso sopra descritto. . ;. r *. . , 
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Noi non sappiamo per anco qual sia precisamente la 
matura del veleno venereo, e poco siamo a dir vero iarut- 
*i intorno' il suo modo di agire sulla macchina umara. Ma 
ee fra un numero assai grande di diverse opinioni dobbia- 
mo attenerci a qualch'una, egli è certo , a mio credere, 
che la men vaga e più fondata sopra maggiori gradi di 
probabilità-, et è quella che un tal miasma appartenga alla 
classe dei veleni animali , e. che il più opportuno veicolo 
di esso siasi il muco: e riguardo al modo di agire, sem* 
brami pure che l' opinione del sig. Swkdiaur sia la più per- 
suadente diluite le altre degli Autori segnatamente moder- 
ni , cioè che il veleno sifilitico una volta applicato ad un cor- 
po sano si moltiplichi per una spezie di fermentazione e di 
assimilazione, e che dopo aver prodotte delle alterazioni alle 
parti genitali, o alla superficie del corpo ne venga assorbi- 
ta una porzione di esso dai linfatici , e portata nelle glan- 
dolo più vicine , ed ancora immediatamente in circolo per 
esser deposto alla gola , alla pelle, o nelle ossa, dopo ave- 
*re attaccata la parte mucilaginosa e gelatinosa del sangue . 

Si sa che la. saliva umana sotto le più accurate ana- 
lisi dei West*um, Fourcboy,Laohesnay,|uch e Sikbold 
( dissi della saliva umana, non conoscendo Autori che ab» 
• brano con. tal mezzo esaminata quella «dei cani , ma che 
ad un dipresso deve anch' essa presentare più , o meno gli 
stessi prìncipi ), ha somministrato dell'acqua , della mu- 
tilatine, dell'albumine, e dei sali alcalini, come dei mu- 
rimi y dei carbonati , e dei fosfati di soda , di ammoniaca , 
e di calce. Tutti conoscono , eh' essa difficilmente si mischia 
coir acqua, e che è facile d'altronde d'impregnarsi di os- 
sigeno . 3 „ . : 
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Ma non evvi tra noi umore quinto la saliva , dice il 
cottile Fisiologo srg. Duma* (*) , che a norma dello auto 
•della persona subisca tanto probamente delle rautaxioirì 
capaci 4i alterarne 4i molto la stia natura , diventando 
aere, irritante, corrosiva, fetida, spessa, viscosa, dietro 
«n dolore fissato su -d'una -porte anche a*sai lontana dalle 
glandolo salivali , senza che sia punto alterato il meccanì- 
«mo della secrezione . fi chi *©n sa 4*e lo scorbuto e la 
eifilide «flettano «penalmente Ja saliva , e die ie comu- 
nicano dei caratteri «relativi alla loro natura? 

• I/età, il sesso, il temperamento , la maniera di vi- 
vete, non che i patemi d' animo esercitano sulla materia 
t sulle azioni secretorie tnV influenza senza dubbio compro- 
vante *he le leggi delle vitalità non la distruggono . 

•--* $u*H umore untuoso, die abbiam detto umettare Tin- 
1«rso della vulva , altro non è die mueo . Tutti coaasoo- 
•no le proprietà sfensibili di questo umore , e nessun Me- 
dico ignora, die tentato coli'analisi chimica ei scompone 
in una piccolissime 4ose di elio , <di saie alcaline volatile 
$8St> , e di terra, non <4ie 4' une fcuone dose d acqua , che 
ne rcrma la massima eerte xVella eoSlanze , e rmalmenee 
ciré contiene dell'aria fissa, ma die per «kro varia «ella 
Vrensità , colore *d odore , e quindi nella quantità più 
d uno che di 'un altro de' suoi pnnoipj componenti, e nerv- 
ina ctre variano le membrane «he lo eornministrano riguardo 
la loro struttura , al numero e volume 4elle lere giando- 
ié , spessezza del corion , e forme delle fere papille . 



{*) Dumas Physiol. Tona. * 
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Quando il cane incominciò a lambire apporrò natu- 
ralmente una gran sensazione in quelle parti , le quali 
eccitate avranno data al certa una maggior effusione di 
materia mucosa , e nello stesso tempo le imbrattò della, 
propria salirà. ' 

Questa lubrica operazioni veniva ripetuta due volte 
per Io meno ogni 24 ore , ma è naturale si facesse ancor 
più perchè al dir di Lucrezio (*) ; 

Irritata tument loca semi/te , fitque voluntas 

l&icere id quo se contenAit dira libido : 
ed è parere di Tirf si a s : 

Tres uncias imbeve virum amori* , et nivem fwmianm : 
e fra le cose insaziabili nominate ne' Troverbj dallo Spirti 
to Santo evvi la vulva , qu<c numquam dicit sufficit. 

Le malate poi anche mi confessarono , che sul princi- 
pio non avevano la cura di spesso lavarsi . Essendo la ma* 
teria mucosa separata in abbondanza , non potea venire 
iiitenamente assorbita j quindi doveva combinarsi colla sa- 
liva lasciata dal cane , e dare poi un risultato venefico , 
che soltanto la perspicacità vostra , eflreg* Colleghi chimi- 
ci , che senza adulazione gareggiate per celebrità e4 ecce*- 
lcoza non solo coi primi <1 Italia , ma con moki altri stra- 
nieri (*), avrebbe mediante l'analisi con la più deeisa si- 
curezza definito » 

■ • • • • • . . . 



(*) De natur. rer. Lib. 4. 

(*) Fra questi distinguonsi eminentemente i Signori Galva- 
ni , Innocente, Dopai' e Biawcìhìno. 

2 
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Comunque però la cosa sia , egli e certo , che* quel 
veleno non poteva essere che una sostanza animale, e d in- 
dile assai pessima , se ha portata in quelle infelici donne 
la strage sopraccennata . Quindi ragionando dietro tali 
principi m'indussi a stabilire che la malattia in questiono 
potesse avere non poca analogia con la venerea , molto 
più che non fui mai troppo lontano dal credere } che un tal' 
miasma non procedesse, almeno in gran parte , dalla de- 
generazione dei nostri umori per una qualche malattia , e 
resi sempre più peccanti dal soggiorno sulla parti genitali 
si dell'uno che dell 1 altro sesso per effetto d'una scambie* 
vole prostituzione libidinosa associata a mancanza di pò- 
li zi a . 

Nei nostro caso le Signore erano da molto tempo tra- 
vagliate da patemi d' animo , e le funzioni dei princi- 
pali loro sistemi -ti* erano disordinate dal cangiamento 
quasi improvviso in ogni rapporto di vitto c di vita; 
quindi doveva nascere una depravazione delle secrezioni 
umorali . 

Quand' anche la saliva del cane non fosse stata aN 
lerata, egli è certo che soffermata questa su quelle parti y 
e mischiatasi con degenerati umori non poteva correggerli , 
anzi al contrario sempre più corromperli, éd è ragionevole 
altronde che il cane fosse pure ammalato, o assai predis- 
posto ad una malattia. Egli portava col ^ambire nell'in- 
terno della sua bocca un umore degenerato bastante a pro- 
durre delle afte , sebbene non ne abbia mai riscontrate in 
due volte che gli esaminai la bocca; egli corrompevasi fre- 
quentemente , e quindi doveva indebolirsi; egli in somma 
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conduceva mia vita totalmente contraria alla intera , im- 
perciocché tra gli animali domestici, egli è quello che vi- 
vendo come T uomo , vive altresì più irregolarmente , per- 
chè possedendo più sentimento è susceitibile d'ogni im- 
pressione , e per conseguenza non è irragionevole che fos- 
se di già ammalato , o almen predisposto molto prima di 
quello ci siamo accorti , e perciò la ,di lui saliva , a 
senso delle fisiologiche ragioni di sopra rammentatevi , do- 
veva essere alterata : e chi sa che in seguito non aves- 
se in esso prodotta anche la rabbia , la quale per opinione 
dei più esperimeutati pratici procede immediatamente dalla 
perversione dei sughi sali vali. 

E' regola medica generale, che per arrivare alla co- 
gnizione di una malattia ancora oscura devesi paragonarla 
ad un' aitra che molto se le avvicini , ed i migliori ri- 
medi che dare si possano y sono quelli appunto che con- 
vengono alla malattia che più le somiglia (*) . Baglivi è 
d'opinione che il dedurre da una malattia ad un'altra non 
solo vaglia ih casi di una medesima natura , ma arv- 
che in molti clic sono di natura differenti a motivo della 
particolare depravazione che cagionano negli umori : de- 
pravazione che effettivamente si trova la stessa in quelle 
come che differenti malattie, e cosi egli pensa che possa- 
no convenire gli stessi metodi e gli stessi rimed). Da tul- 
io ciò apparisce, secondo il precitato sig. Zimmebm^n , 



(*) Ziymerm. Esper. della M«d. Tom. ido. 
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come il Medico debba condursi per sciogliere i rimedi an- 
che in casi dubiesi (*). 

Non è che io voglia dietro tali ragionaroenrri inferir* 
che la malattia di quelle Signore fosse venerea , perchè 
guarita in breve e bene col mercurio ; mentre conosco io 
stesso quante e quali obbiezioni mi si possano contrappor- 
re, che sarebbe inutile di qui descrivere ed agitare : ma 
pretendo di aver dimostrato che essa ebbe con quella una 
somma analogia , e che quindi non era controindicato il 
mercurio , come non lo è per la rabbia , e per varie malat- 
tie cutanee , sebbene operi in maniera , candidamente par- 
lando, tuttavia sconosciuta » £ pretendo altresì di avere 
io quale!» modo fatto sentire , che 1' opinione di quel- 
li i quali sostengono non doversi amministrare un tale ri- 
medio , che in casi di lue confermata, perchè altrimenti 
agisce sulla costituzione, e non sulla malattìa, sé non è 
totalmente erronea , è per altro sommamente dubiosa 

. £ chi negherà mai che non siano- tante e tante volte sta- 
te giudicate e trattate con buon esito, da Medici anche di 
eredito , p«r veneree mólte malattie delle parti genitali „ 
che infatti non lo erano ? 

Se quelle due donne avessero avuto marito- , oppure 
commercio cosi nomini da quanti frofessori non sarebbe 
stata considerata la loro malattia per venerea, alla vista 
di glieli ' apparato di abbeveramenti giaudoiari, di ulceri , 
e di scolo ? E non si sarebbero poi questi Medici proba- 



(*) Zimmerm. Loco citato. 
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Umente confermali nella loro opinione, vedevo la guari- 
gione pronta e stabile mediante il mercurio ì Ecco corae 
nascono gii errori, ecco il pericolo di giudicare dell' esito ; 
si prende V apparenza della verità per la verità iste ssa , 
^pùtidi si dà lungo a discordie , ed a gravi dispiacenze nel 
tempo stesso <ehe §' intuita la Medicina per mancanza di 
attenzione nell' indagare i fenomeni. 

Se i miei raziocini iuron giusti sì intorno il carattere 
dell'accennata malattia, non definibile , a mio credere, 
io origine cbe per Meaaorrea 4* lambinmtito binino, es- 
me nello stabilire l'indicazien curativa della medesioaa 9 
sarà della vostra saviezza, dottissimi Àocadenaici , U pre- 
xwnziarlo. Avvertite soltanto cbe se nel principio Jht det- 
to di trattenervi su d una malattia £ ingoiare , noi dissi 
perchè presentasse dei curiosi ed inauditi fenomeni, 

prodotta-. 

Considerando l'origine di questa malattia si fotfebbe 
inferire, che la condotte «i quelle Signore rapporto a se»- 
aualità fosse Jben deasavau per non dire brotalOij rna n\ 
'questo caso il giudicar dal! 'effetto sarebbe un voler trovar 
T ordine nella confusione , o per meglio dire un dedur ma- 
lamente ; stante che quelle donne, altronde religiose e 
savissime radettero nell 1 accennata .debolezza non per vo- 
lontà , ma per effetto soltanto ^ejl 1 istinto del cane, esal- 
tato già dall' abituale -ad una sì succida operazione forte 
molto tempo prima ohe appartenesse a quelle Signore , 
•mentre abbia» veduto 4i -sopra die era stato avvezzato a 
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stormire con la rispettiva padrona (*). Sì , esse eTano savie, 
«e religiose , ed io avrei mancato alla verità se avessi 
chiusa questa storia senza una tale dichiarazione . Ho , es- 
se non appartenevano a quella classe di Donne, pur trop- 
po -numerosa ai nostri tempi , che impararono da Elvezio 
non essere il pudore che una chimera , o al più una in* 
venzione della voluttà raffinata, e che quindi, al dire 4i 
fuba, superano in dissolutezze le Laidi, le LepB,4e Ta- 
fiiri e le Semiramide, le quali non contente di snervare 
\ più erculei Drudi , cercano di soddisfare i così detti loro 
capricci con delle brutalità orribili, che insultano la Socie- 
tà , e fanno fremere la natura. 

La qualità dell' argomento avrebbe volato una penna 
capace di trattarlo con elegante modestia pfcr non disgu- 
starvi , o Signori. Ciò non m'era possibile; quindi -con- 
donerete la mie mancanze in questo rapporto al desiderio 
di rendervi nota una storia che per se stessa pub forse 
'somministrare dei lumi nella pratica, ed allontanare fWan- 
che qualch* uno almeno di que* tanti errori che avendo 
preso fatalmente il carattere di pubblica opinione vanno 
ingannando 4a posterità . 

Il FINE. .. , 

: ì 

(*) Se non fosse stato detto di sopra, che il cane non ave- 
va hò in bocca, nè sulla lingua sicurtà * esulcerazione , e che le 
Signore si divertirono con esso per ben due o tre mesi senza 
mal provare alcun disturbo,- si potrebbe ragionevolmente so- 
spettare che avesse egli acquistato daljasua prima padrona col- 
1 esercizio di lambire anche una malattia. 



